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Sono ormai 5 anni che la strategia di Lisbona fornisce all’Unione Europea uno strumento di governance economica per il conseguimento dei propri obiettivi. Durante questi cinque anni, i livelli globali di applicazione e di progresso registrati negli Stati membri restano tuttavia mediocri.

La strategia Europea di Lisbona (iniziata nel Maggio 2000) per lo sviluppo della Societa' basata sulla Conoscenza, e stata lanciata focalizzando la necessita di un predefinibile cambiamento dei parametri e degli obiettivi di trasformazione dello scenario dello sviluppo socio-economico dei paesi altamente industrializzati . Sostanzialmente il necessario cambiamento gia' individuato fin dal 1997 dalla Organisation for Economic Co-operation and Development (OECD) , prende in considerazione la trasformazione della divisione del lavoro a livello internazionale, da cui consegue che mentre per i paesi di industrializzazione primaria la crescita permane funzione dell' aumento della produttivita' basata sulla crescita degli investimenti internazionali e sul basso costo della manodopera , per i paesi capaci di superare la fase della industrializzazione e favorire investimenti nella società post -industriale della Societa' della Conoscenza , la loro economia poteva svilupparsi non piu' sulla base dell' incremento della relazione tra capitale e lavoro , ma sulla base della crescita del capitale umano. Cio significa che le economie piu' avanzate avrebbero dovuto saper dar leva sul fulcro del nuovo tipo di sviluppo che consiste nel favorire la crescita e la produttività innovativa e dinamica del lavoro intellettuale, dedicato alla ricerca e sviluppo ed alla ri-organizzazione manageriale della impresa mediante trasferimento tecnologico ed processi di internazionalizzazione della produzione , per generare e condividere la nuova strategia finalizzata a realizzare la Economia della Conoscenza, l' unica capace di lasciare spazio alla crescente industrializzazione dei paesi emergenti essendo capace di dare sviluppo a sinergie di Ricerca e Sviluppo ad elevato valore di coesione economica e sociale.  Certamente tali esigenze di cambiamento socio economico impattano grandemente sulla tradizione affermatasi cognitivamente e produttivamente durante la precedente fase della industrializzazione dell' Europa; pertanto nella applicazione della strategia di Lisbona emerge tutta una serie di elementi contraddittori che sono in sostanza frutto di una resistenza culturale assai diffusa. Tale condizione di memoria e comportamenti acquisiti, spesso comporta un atteggiamento di indifferenza ed in altri casi una reazione al cambiamento elementi questi ultimi che essenzialmente fanno capo alla difficoltà di condividere conoscenze e competenze tra ricerca formazione e sviluppo imprenditoriale della nuova economia guidata da una nova fase dinamica delle relazioni tra conoscenza ed innovazione socio-economica nei paesi Europei ad alto tasso di industrializzazione
Tre erano i punti considerati cruciali su cui lavorare con decisione; il numero dei giovani che abbandonano il sistema scolastico senza qualifiche, la percentuale di adulti con un livello di istruzione secondaria superiore, e la partecipazione degli adulti all’apprendimento e alla formazione durante tutto l’arco della vita.

Attualmente il livello di istruzione è insufficiente rispetto alla necessità della società della conoscenza, solo il 75% dei giovani di 22 anni in Europa ha terminato una forma di insegnamento secondario, mentre l’obiettivo é di raggiungere un tasso dell’85% entro il 2010!

Il Consiglio Europeo di Lisbona 

Al vertice europeo di Lisbona del marzo 2000 i Capi di Stato e di Governo hanno deciso che l’Unione Europea divenga l’economia basata sulla conoscenza piu’ competitiva e dinamica del mondo con la necessità di conciliare e promuovere la ricerca e lo sviluppo economico. 
Le Conclusioni del Consiglio Europeo di Lisbona, come noto, hanno posto l'accento su due punti fondamentali: 

L’innovazione è essenziale per garantire la competitività delle imprese europee ed è quindi una componente fondamentale della politica industriale e uno degli obiettivi principali della politica della ricerca;

E’ necessario operare affinché gli sforzi di ricerca compiuti a livello nazionale e comunitario si traducano quanto più possibile in innovazione, anche creando un ambiente favorevole alla costituzione e allo sviluppo di imprese che operano in settori ad alto contenuto tecnologico.

Gli obiettivi, le priorità e gli strumenti di intervento della politica della ricerca non possono che essere definiti a livello europeo, ovvero dell’Unione, in maniera coordinata e integrata con i livelli nazionali. E’ a questi due livelli, infatti, che in applicazione del principio di sussidiarietà, deve essere collocata la competenza sulle politiche della ricerca, perché la complessità e la dimensione delle problematiche connesse alla ricerca rendono necessaria una massa critica di risorse umane e strumentali decisamente elevata, pena l’inefficacia delle politiche in questo ambito.
Riprendendo questa sfida, la Commissione europea, gli Stati Membri e il Parlamento europeo, la comunità scientifica e l'industria si sono impegnati a cooperare per creare uno "Spazio europeo della ricerca”.

Questo primo messaggio di visione strategica dell’Unione diventa ancora più chiaro con il vertice di Barcellona del marzo 2002 con l’obiettivo di “ portare entro il 2010 gli investimenti europei per la ricerca e innovazione dal 1.9% al 3% del PIL.” Tale obiettivo prefissato viene perseguito con il nuovo strumento per il finanziamento della ricerca in Europa : Il VI Programma Quadro di Ricerca e Sviluppo Tecnologico (6 PQ). Il 6PQ, pienamente operativo dal 1° gennaio 2003, mira alla creazione di un vero “Spazio europeo della ricerca” (SER). Il SER rappresenta una visione per il futuro della ricerca in Europa, un mercato interno della scienza e della tecnologia che incentiva l’eccellenza scientifica, la competitività e l’innovazione attraverso la promozione di una cooperazione e un coordinamento migliori tra gli operatori interessati a tutti i livelli. 

La crescita economica dipende sempre più dalla ricerca e molte delle sfide attuali e prevedibili per l’industria e la società non possono più essere affrontate unicamente a livello nazionale. La proposta ha definito un quadro finanziario di riferimento pari a 16.270 Milioni di Euro (e a 1.230 per il Programma Euratom), prevedendo un incremento del 17% rispetto al bilancio del V Programma Quadro R&ST.
 Il 27 Giugno 2002, con decisione 1513/2002, il Parlamento Europeo e il Consiglio hanno approvato il testo finale di attuazione del 6PQ.

Il concetto di Spazio Europeo della ricerca (Ser) accolto al Consiglio europeo di Lisbona nel marzo 2000, mette in evidenza il ruolo trainante che le Regioni possono svolgere nel contesto generale della crescita economica  La capacità delle Regioni di essere competitive nel campo dell’innovazione, della ricerca, dell’occupazione, dello sviluppo economico, diventa un fattore fondamentale di stimolo per la creazione del SER. 

Il concetto di “territorializzazione” inteso come strategia specifica in materia di ricerca, pone pertanto 2 importanti obiettivi per l’Unione,  il primo riguarda un rafforzamento della dimensione regionale, tale da poter rispondere alle esigenze socioeconomiche delle Regioni  il secondo concerne l’orientamento di queste politiche, al fine di rafforzare le capacità di ricerca e innovazione nelle Regioni.

Tuttavia nel quadro concettuale e strategico definito sia dalla Commissione che dal Consiglio Europeo, caratterizzato dal tentativo di creare le condizioni per favorire il più stretto legame fra ricerca e innovazione, le regioni possono svolgere un ruolo centrale.

Sempre in base al principio di sussidiarietà, infatti, è a livello regionale che dovrebbero essere concretamente attuate le azioni in materia di politiche per l'innovazione, perché è a questo livello che possono essere svolte più efficacemente le attività di animazione del tessuto locale e di messa in rete degli attori dei processi innovativi, per favorire processi di creazione e diffusione di innovazione. Le Regioni possono cioè svolgere efficacemente un ruolo di “animazione e accelerazione" dei processi innovativi, contribuendo fattivamente a creare un ambiente favorevole all’innovazione. I governi regionali, del resto, sono naturalmente deputati all’attività di sostegno dei processi di sviluppo a scala locale. 

Quanto più le politiche di sviluppo tendono a fondarsi sulla centralità dell’innovazione e del trasferimento tecnologico, tanto più legittimamente quindi le regioni possono candidarsi a svolgere un ruolo da protagonista delle politiche per l’innovazione. Ruolo che è ancor più rilevante in contesti caratterizzati dalla prevalente presenza di sistemi locali di piccole e medie imprese o distretti industriali, piuttosto che di grandi imprese poiché in tali contesti è ancora maggiore la necessità di una sorta di coordinamento che assicuri la convergenza tra i percorsi della ricerca e le esigenze espresse dal mondo produttivo.

A questo proposito, uno degli obiettivi dichiarati del 6PQ è quello di favorire l’accesso delle PMI a tutte le aree del Programma stesso. Si tratta di un aspetto davvero rilevante, in quanto rende esplicita la volontà di incoraggiare la partecipazione delle PMI, operanti sia nei settori ad alto contenuto tecnologico che nei settori tradizionali, ad uno strumento, il 6PQ appunto, che appare prioritariamente orientato verso le grandi imprese e le grandi strutture di ricerca presenti in Europa. Sono infatti i soggetti di grandi dimensioni quelli che con maggior probabilità, oltre a garantire l’eccellenza sul piano scientifico e tecnologico, possono disporre delle capacità e dimensioni organizzative richieste per lo sviluppo di progetti integrati o la partecipazione a reti europee di centri di eccellenza. 

Le PMI svolgono un ruolo cardine in materia di competitività e creazione di posti di lavoro in Europa, non solo perchè costituiscono la maggioranza delle imprese europee, ma anche perchè sono il motore del dinamismo e dell'evoluzione dei nuovi mercati.
 Il già Commissario europeo P.Busquin, Responsabile della DG Ricerca, ha più volte ricordato che l’Europa è in forte ritardo nei confronti degli Stati Uniti, in particolare nel settore della Ricerca, dove le PMI sono fortemente assenti. Il settore pubblico deve dunque stimolare le PMI prevedendo maggiori strumenti di finanziamento.  La crescita economica dipende da investimenti in conoscenza e tecnologia nella misura del 25 – 50% e il 50% della crescita dell’occupazione è creata dal 4% delle PMI.

Poiché però le PMI, in particolare quelle operanti nei settori tradizionali, rappresentano l'asse portante dei sistemi industriali di molte regioni europee, è necessario che ad esse sia dedicata la necessaria attenzione, perché altrimenti rischierebbero di essere escluse dalle ricadute delle attività di ricerca e verrebbe compromessa la loro competitività e la loro capacità di garantire i livelli occupazionali e produttivi finora assicurati. A questo proposito sarebbe un errore non considerare adeguatamente il fatto che i settori tradizionali, per quanto caratterizzati da un elevato grado di maturità tecnologica, presentano necessità e problematiche innovative significative nell’attuale contesto competitivo internazionale. Di fronte alla crescente competizione economica che si accompagna alla globalizzazione dei mercati, è concreto il rischio di debolezza di molti sistemi locali di piccole e medie imprese. Ciò rappresenta un’altra conferma della necessità di un forte ruolo di sostegno e coordinamento da parte dei governi locali e dagli altri programmi della Commissione Europea. Con riferimento alle PMI, queste sono destinatarie di almeno il 15% del budget totale.  Sono prese in particolare considerazione le situazioni specifiche di carattere economico e sociale a livello regionale nonché le esigenze tecnologiche delle imprese. 

Le attività specifiche verso le PMI sono di due tipi: 1) la “ricerca co-operativa”; 2) la “ricerca collettiva”. La prima è svolta dai centri di ricerca per le PMI o dalle PMI a carattere tecnologico in  collaborazione con  centri di ricerca e università. La seconda è esercitata dai centri di ricerca  per le associazioni  industriali o da gruppi industriali che operano in settori dominati dalle PMI.

Il programma prevede inoltre, a differenza del precedente , l’utilizzo di tre nuovi strumenti: 1) reti di eccellenza; 2) progetti integrati; 3) implementazione congiunta di programmi.

Esso si rivolge ad ogni entità con personalità giuridica dell’Unione, nonché alle organizzazioni di interesse europeo e internazionale. 

I PQ precedenti hanno contribuito allo sviluppo di una cultura di cooperazione scientifica e tecnologica tra i vari paesi dell’Unione Europea e hanno svolto un ruolo fondamentale nel conseguimento di ottimi risultati di ricerca. Tuttavia, non hanno esercitato un impatto duraturo sul rafforzamento della coerenza a livello europeo. Il 6PQ è stato pertanto ridefinito e semplificato in vista degli obiettivi seguenti: 

· concentrazione delle attività europee su un numero ridotto di priorità, soprattutto nei settori in cui la cooperazione a livello europeo apporta un evidente valore aggiunto; 

· integrazione graduale delle attività di tutti i partecipanti che operano a livelli diversi; 

· promozione delle attività di ricerca destinate ad avere un impatto “strutturante” duraturo; 

· sostegno delle attività atte a rafforzare la base scientifica e tecnologica generale dell’Europa; 

· utilizzazione del potenziale scientifico dei paesi candidati per preparare ed agevolare il loro accesso all’Unione europea a beneficio dell’insieme della scienza europea. 

L’altro importante strumento per l’innovazione e la ricerca , Innovation 2000, si fonda su una serie di principi destinati a orientare i finanziamenti del Gruppo Banca Europea degli Investimenti  (BEI) verso i seguenti cinque obiettivi:

1. sviluppo delle PMI e dello spirito di impresa, attraverso il rafforzamento delle attività del capitale di rischio proprie del FEI, che favoriscano lo sviluppo delle PMI innovative dell’Unione; 
2. diffusione dell’innovazione attraverso il finanziamento di investimenti, da parte di istituzioni pubbliche o di imprese, a favore dell’uso e del trasferimento dell’innovazione nonché dello sviluppo delle competenze necessarie allo sfruttamento delle nuove tecnologie; 

3. Ricerca e Sviluppo, attraverso il sostegno a programmi di ricerca pubblici o privati, , la promozione di infrastrutture di ricerca, di centri d’eccellenza o di strutture facilitanti l’accesso delle PMI a programmi di ricerca; 
4. Reti di tecnologie dell’informazione e della comunicazione, mediante il finanziamento delle reti transeuropee a banda larga, del multimedia, di infrastrutture materiali o virtuali di accesso locale a tali reti, in particolare nelle regioni meno avanzate dell’Unione;  
5. formazione del “capitale umano” mediante l’informatizzazione delle scuole, collegi e università, e prestiti in favore dei centri educativi alle tecnologie dell’informazione.Tutti i settori di attività sono sostenuti dalla BEI attraverso prestiti che vanno da 12 a 15 miliardi di Euro, con 1 miliardo supplementare per lo sviluppo delle operazioni di capitale di rischio. 
Piuttosto che un incremento quantitativo dei finanziamenti, l’iniziativa “Innovation 2000” rappresenta un ri-orientamento qualitativo delle attività del Gruppo BEI verso settori a forte valore aggiunto di tipo tecnologico. La durata del prestito può essere di 12 anni nel settore dell’industria, 20 anni o più in quello delle infrastrutture.
I prodotti finanziari che la BEI dispone per sostenere i suoi progetti sono molto diversificati. Riguardo i crediti a lungo termine, la BEI offre infatti:

- Il prestito individuale, che viene concluso direttamente con il promotore del progetto o i partner bancari. In media i prestiti individuali coprono il 30% dell’investimento, con un tetto massimo del 50%. Il montante minimo del prestito, dell’ordine di 25 milioni di Euro, è suscettibile di ribasso tenuto conto della natura particolare del progetto o dell’interesse della banca;

- Il prestito di gruppo, che permette il finanziamento di una pluralità di investimenti che, presi individualmente, non sarebbero sufficienti per rispondere ai criteri d’emissione di un prestito individuale;

- Il prestito globale, che è eseguito a favore di un intermediario finanziario autorizzato dalla BEI sotto forma di linea di credito, utilizzata dall’intermediario per finanziamenti di progetti di piccola e media dimensione. Da oltre trent’anni la BEI ha instaurato partenariati con circa 180 banche o istituzioni finanziarie, pubbliche o private, che trasferiscono i prestiti globali a supporto dei progetti di PMI o di collettività locali.

Le condizioni finanziarie dei prestiti della BEI tengono sempre conto delle caratteristiche dei progetti finanziati, in particolare riguardanti le infrastrutture di trasporto, di comunicazione o ambientali, per i quali sono adottate anche formule di finanziamento anticipato o di rimborso differito.

Alcune operazioni, in particolare nel settore della ‘Ricerca e Sviluppo’, possono essere adottate con istituzioni pubbliche e/o in collaborazione con banche commerciali approvate dalla BEI. Ciò in particolare nell’ambito delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione. Alcuni progetti devono creare partenariati pubblico-privato.

Nell’insieme dei settori di intervento coperti dall’iniziativa “Innovation 2000”, la Banca coordina strettamente la sua azione con quella della Commissione al fine di ottimizzare la complementarietà dei suoi prestiti con i finanziamenti budgetari.

Le PMI italiane tuttavia hanno acquistato una leadership mondiale soprattutto nei distretti industriali, tra cui tipici sono quelli dell’Emilia Romagna, dove il numero di brevetti depositati è aumentato del 51,2% a fronte di una diminuzione nazionale dello 0,5% nell’ultimo decennio.

Le PMI italiane hanno dimostrato di reggere bene l’impatto dell’Euro e di non cadere nell’evasione fiscale. Hanno saputo incorporare le nuove tecnologie in molti settori industriali tradizionali, rigenerandoli e reinventandoli, con merito più della straordinaria capacità imprenditoriale che delle politiche nazionali e regionali, inefficaci nell’ ”attrarre cervelli” quanto quelle statunitensi.
L’OSCE (Organization for Security and Co-operation in Europe), ha indicato l’Italia come il Paese con maggiori ostacoli burocratici all’imprenditorialità. Se assieme ad una semplificazione amministrativa e fiscale l’Italia riuscisse anche ad assicurare un meccanismo di sostegno mirato alle PMI, si potrebbero creare le condizioni affinché emerga, accanto ai distretti industriali, una nuova imprenditorialità hi-tech.
Una rigorosa politica della concorrenza, se da una parte protegge le PMI dai numerosi attori di più grande dimensione, dall’altra può penalizzarle. Lo svantaggio può derivare infatti da un sostegno talmente forte dei settori in declino, da compromettere quelli che al contrario sono in crescita e dove le PMI hanno grandi potenzialità di sviluppo.

La domanda chiave a tal punto è come indurre le imprese e soprattutto le PMI ad alta intensità di innovazione ad investire maggiormente nella ricerca e nello sviluppo. Occorre accordare particolare attenzione agli incentivi fiscali. Si è dimostrato particolarmente vantaggioso, infatti, ridurre il carico fiscale nel caso in cui un’impresa effettui investimenti nella ricerca, in quanto in ultima analisi sono i costi elevati che scoraggiano le imprese dall’effettuare investimenti per il futuro. Gli incentivi fiscali per attività di ricerca rappresentano, peraltro, uno strumento meno burocratico del finanziamento di progetti. Lo svantaggio è però dato dal fatto che difficilmente essi si possono circoscrivere a determinati settori, per cui gli investimenti non sono mirati, bensì coprono tutti i settori della ricerca indistintamente. In linea di principio, sarebbe anche pensabile imporre alle imprese il pagamento di contributi qualora non investissero sufficientemente nella ricerca. Tuttavia, si ritiene che gli incentivi siano sempre più efficaci delle sanzioni.  L’idea di istituire con le parti interessate delle "piattaforme tecnologiche" per definire e attuare strategie per lo sviluppo e l'applicazione delle tecnologie fondamentali è un'idea valida.

In Europa abbiamo bisogno di sviluppare alcuni progetti di ricerca strategici, di creare reti che raccolgano tutti gli sforzi profusi in vista di un determinato obiettivo. Nel settore dell'energia, i principali ambiti di ricerca sarebbero l'idrogeno e le celle a combustione, l'uso non inquinante del carbone o il fotovoltaico; in altri settori potrebbe trattarsi della ricerca in materia di genomica vegetale, nanotecnologie e tecnologie dell'informazione e delle comunicazioni, tecnologie dell'acciaio, industria tessile e trasporti stradali e marittimi, ma l'elenco certamente non è esaustivo. Anche in questo caso, possiamo solo guardare con invidia a ciò che succede oltreoceano: gli USA hanno destinato per i prossimi cinque anni 1,7 miliardi di dollari alla ricerca sull’idrogeno e 1 miliardo di dollari per quella sul carbone pulito.

Al fine di promuovere l’interesse delle imprese nella ricerca, dovrebbe essere possibile accedere a finanziamenti pubblici anche in una fase in cui un prodotto è prossimo ad essere immesso sul mercato. Soprattutto per le piccole imprese, la ricerca di base non basta: esse vogliono e devono creare profitto con i loro prodotti, e ciò nel più breve tempo possibile. I requisiti che definiscono l’accesso ai finanziamenti devono avvicinarsi maggiormente al mercato.

Il Rapport KOK 

Il gruppo di esperti ad alto livello presieduto dall’ex Primo Ministro olandese Wim Kok ha presentato alla Commissione il 3 novembre or a Bruxelles il suo Rapporto di valutazione sulla strategia di Lisbona. Il Rapporto (intitolato Facing the challenge) – che era stato commissionato agli esperti dal Consiglio europeo del marzo scorso - presenta un bilancio assai critico dell’economia europea ed analizza i fattori che sono alla base della lentezza dei progressi effettuati nel quadro del processo di Lisbona.

Di fronte alle due sfide maggiori che l’Europa si trova ad affrontare (una crescente competizione globale e l’invecchiamento della sua popolazione) “il mantenimento dello status quo non è un’opzione percorribile”; è la dimensione più prossima agli attori locali della strategia di Lisbona che deve essere rinforzata attraverso la predisposizione, in ciascuno Stato membro, di Programmi d’azione nazionali ad essa collegati.

L’individuazione di un percorso a tappe che sia stato oggetto di un dibattito nazionale al quale abbiano partecipato i singoli parlamenti consentirà  di meglio precisare i mezzi mobilizzati per raggiungere gli obiettivi di Lisbona, per garantire la coerenza e la compatibilità fra le misure adottate e per associarvi pienamente la totalità degli attori sociali. 

Sono cinque le aree d’intervento prioritarie:

La società della conoscenza: deve essere aumentato il potenziale di attrazione dell’Europa per ricercatori e scienziati, rendendo la R & S una priorità assoluta e promuovendo l’uso delle tecnologie dell’informazione. 

Il mercato interno deve essere completato, soprattutto per quanto riguarda i servizi finanziari e attraverso la rimozione degli ostacoli al libero movimento dei beni. Attraverso il miglioramento della qualità della legislazione e delle possibilità di rapida costituzione di nuove imprese, un clima più favorevole all’imprenditoria deve essere instaurato. 

Sul mercato del lavoro devono essere sviluppate strategie di formazione permanente e politiche attive per la crescita e l’occupazione. 

Il tema della sostenibilità ambientale, infine, implica il sostegno alla eco-innovazione, la costruzione di una leadership nella eco-industria ed il proseguimento di politiche di lungo periodo che determino aumenti di produttività attraverso la eco-efficienza.

Con il vertice europeo di Lisbona del marzo 2000, i Capi di Stato e di Governo europei hanno posto un ambizioso obiettivo: fare dell’Unione Europea l’economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo entro il 2010, con la necessità di conciliare e promuovere la ricerca e lo sviluppo economico. 

Verso il Settimo Programma Quadro di Ricerca e Sviluppo 

La Commissione Europea pur dichiarandosi a favore della continuazione della strategia di Lisbona per superare tale scenario di difficolta’ , di ritardo ed incomprensione della strategia di sviluppo della Società Europea della Conoscenza, si propone di effettuare tutta una serie di misure correttive e riorganizzative, le quali andranno a modificare la dimensione di investimenti per lo sviluppo tra il VI°( 2003-2006) ed il VII Programma Quadro ( 2007- 2013), insistendo peraltro sulla necessità immediata di mantenere un equilibrio tra i nuovi strumenti e gli strumenti tradizionali di incentivazione socio-economica sia nel settore della ricerca e formazione che in quello della innovazione e competitivita’  dello sviluppo industriale. In vero ancora sono da ripensare piu’ puntualmente la dimensione e le prospettive dei settori  strategici di incentivazione dello sviluppo del VII* programma Quadro (VII PQ) della Europa; resta comunque evidente che la necessita di crescita della Società della Conoscenza par i Paesi altamente Industrializzati e’ una condizione “sine qua non” , per avanzare nella scala della divisione internazionale del lavoro e della produzione e quindi per  non e divenire compressi irreversibilmente dalla concorrenza generata dalla forte crescita industriale e produttiva dei paesi di piu’ recente industrializzazione. 

Di conseguenza per rilanciare la strategia di sviluppo di Lisbona nel 2005 , la Commissione Europea ha recentemente approvato un forte aumento del Finanziamenti per l’ Area Europea di Ricerca che passano da circa 4.miliardi di Euro l’ anno del VI PQ a circa 10 miliardi di Euro annui per il  VII PQ.  (Le risorse complessive corrispondono ad un  Budget del VII PQ (2007-13 ), sara’ di 73.2 Miliadi di Euro) 

I correttivi introdotti nel 7 PQ per favorire lo sviluppo integrato della Area di Ricerca Europea , sostanzialmente consistono : A) in una piu vasta cooperazione Europea tra Centri di Ricerca ed Enti Pubblici Nazionali , Regionali e Locali ( Programma “COOPERAZIONE” , dotato di 44,7/ Mil Euro finalizzato a cooordinare ricerca e sviluppo , facendo particolare attenzione alla sostenibilità delle PMI)  , B) nella  revisione delle relazioni tra Ricerca (R ) , Innovazione (I )  e Formazione (F ), che nel VI PQ erano considerate in un approccio sistemico , come giacenti su uno stesso piano di integrazione , mentre nel VII PQ tali componenti si vedono maggiormente differenziate e di conseguenza vengono considerate come facenti parte del “Triangolo della Conoscenza <RIF > ” al cui vertice si pone la Innovazione. Va’ inoltre  notato come il meccanismo di accesso ai fondi Europei si diversifichi nel 7 PQ ; infatti  al fine che la Ricerca possa favorire lo sviluppo della Innovazione e della competitivita’, si prospetta un Finanziamento del Programma “IDEE” di : 11.9 Mil Euro , che verra’ promosso da il Costituendo “Consiglio della Ricerca “( che gestira’ in proprio il 15% del budget globale per finanziare i centri di eccellenza) , mentre una costituenda “Agenzia Esecutiva per la Ricerca” , verifichera’  i risultati delle ricerca in funzione della Innovazione e del miglioramento delle attivita’ Formative.  C)  nello Sviluppo delle carriere e della mobilita dei Ricercatori ( Programma “ PEOPLE” – Risorse Umane- 7.1 Mil Euro) , il rimanente verra’ speso per infrastrutture di ricerca ( Programma “CAPACITA”,-  di : 7.5 Mil Euro ) dove in particolare 1.9 Mil Euro verranno riservati per la realizzazione entro il 2011 di un reattore sperimentale a fusione nucleare. 

Questa strategia di un forte impegno delle risorse finanziarie corrispondenti ad 1.17 del PIL Europeo,  proposta dalla Commisione Europea , e’ ancora in discussione accesa, cio’  perche’ alcuni governi vorrebbero ridurla al 1% , privilegiando in tal modo le spese di ricerca di ciascuno dei loro paesi. 

Come già indicato nella comunicazione Costruire il nostro avvenire comune, sfide e mezzi finanziari dell’Unione allargata 2007-2013  (pubblicata il 10 febbraio 2004) sulle prospettive finanziarie della Commissione, il VII PQ DI RST avrà una struttura di tipo sei più due. I sei assi principali saranno:

Creare poli di eccellenza; 

Lanciare iniziative tecnologiche nelle aree industriali fondamentali; 

Stimolare la competizione tra team di ricerca di base;  

Consolidare le risorse umane; 

Sviluppare infrastrutture di ricerca d'interesse europeo; 

Rinforzare il coordinamento dei programmi nazionali.

Quello dello spazio e della sicurezza, saranno le due assi supplementari, sono due aree che ricevono finanziamenti dell'UE solo da relativamente poco tempo. I sei grandi obiettivi principali citati nella Commissione della Comunicazione sembrano avere una scarsa attenzione verso il ruolo dell’industria, soprattutto per quella di piccola dimensione.

La comunicazione della Commissione costituisce un’importante componente nella costruzione della società della conoscenza europea.
 Essa merita di essere discussa e, in qualche punto, integrata. Soprattutto, però, essa va attuata. Tale comunicazione dovrebbe portare quanto prima all'adozione di misure concrete da parte degli Stati membri, ma anche da parte dell’UE. La reale volontà dell’UE di dare un effettivo seguito alle proprie raccomandazioni potrà essere toccata con mano in occasione della definizione del prossimo PQR. Il Parlamento dovrebbe chiedere un aumento al 7% del bilancio dell’UE e potenziare di conseguenza il prossimo PQR. Tale cifra dovrebbe diventare il principale punto di discussione con il Consiglio. Inoltre, la ricerca di base dovrebbe diventare una competenza europea e si dovrebbe accogliere l’idea di un Consiglio europeo della ricerca a cui accordare anche la necessaria dotazione finanziaria.

Verso un nuovo strumento per l’innovazione : il Programma quadro per la competitività e l’innovazione
Le pressioni e le sfide, ed in particolare la concorrenza e il desiderio di creare nuovi spazi di mercato, spronano le imprese ad innovare.

La novità, essenziale per l’innovazione, può manifestarsi in modi diversi.

Può manifestarsi sotto la forma di un’invenzione: lo sfruttamento di un’invenzione nata dalla ricerca è una via importante e attentamente studiata verso l’innovazione. La ricerca apporta un contributo essenziale all’innovazione, poiché genera un flusso di idee tecniche e rinnova di continuo la riserva di competenze tecniche.

Un’impresa può innovare riprendendo l’idea di un altro settore di attività e adattandola per utilizzarla nei propri processi di produzione o sul proprio mercato. Un esempio è l’uso, nell’industria automobilistica, di materiali ad alte prestazioni concepiti in origine per l’industria aerospaziale o anche la diffusione della progettazione computerizzata nell’industria tessile e dell’abbigliamento. L’innovazione può procedere per piccoli passi successivi - innovazione "incrementale" – via via che le imprese trovano il modo di aggiornare i loro prodotti e procedimenti. Gli imprenditori sono costretti ad innovare per rispondere ad un concorrente innovatore, ricorrendo alla creatività per cercare di battere la concorrenza. 

La ricerca di nuovi mercati è un altro elemento di stimolo. Questa ricerca può utilizzare l’innovazione tecnologica, o la riconfigurazione di prodotti e servizi esistenti per presentare un’evoluzione radicale che sarà percepita dai clienti come l’offerta di un valore maggiore o migliore ("innovazione di valore"). La “reinvenzione” dell’orologio da polso come accessorio di moda a basso prezzo è un esempio di questa forma di innovazione tecnologicamente poco impegnativa. 

L’innovazione può anche passare per l’introduzione di un’impostazione completamente nuova per un’attività commerciale, come ad esempio i nuovi modelli commerciali dei punti di vendita on line, al fine di creare nuovi spazi di mercato o di aumentare la redditività di un mercato esistente.

Sotto l’aspetto della reazione delle imprese alle pressioni del mercato, la concorrenza basata sull’innovazione appare altrettanto importante della concorrenza basata sui prezzi. In molti settori economici un’impresa che si lascia superare nella corsa alla creazione di beni e servizi nuovi o migliori e di modi migliori per produrli e gestirli mette a rischio il suo futuro. Nei settori a rapida evoluzione sono spesso le imprese nuove, dotate di potenziale di crescita, ad essere le più innovative, e obbligano le imprese già stabilite a reagire alla sfida diventando a loro volta più innovative. Incoraggiare l’emergenza di nuove imprese è in molti settori un forte stimolo all’innovazione. 

Sebbene la ricerca fornisca un importante contributo all’innovazione, senza iniziativa imprenditoriale non c’è creazione di valore. È l’impresa che struttura la creazione di valore. Con il ridursi dei cicli dei prodotti, le imprese si trovano di fronte alla necessità di investimenti con una forte incidenza del fattore capitale e devono accentuare la loro capacità di reagire prontamente. Per le imprese, l’innovazione è il modo fondamentale di creare vantaggi concorrenziali e un valore superiore per il consumatore. Con l’eccezione di taluni tipi di imprese altamente tecnologiche, l’importante non sono gli aspetti tecnici dello sviluppo di nuovi prodotti, ma i mezzi innovativi che permettono di migliorare la posizione sul mercato. 

Oltre all’espressione innovazione tecnologica, che designa l’innovazione derivata dalla ricerca, possono quindi essere identificate altre classificazioni. Parlare di innovazione organizzativa significa riconoscere che nuovi modi di organizzare il lavoro in settori quali la gestione delle forze di lavoro (quali l'azione positiva per coinvolgere tutto il personale affinché l'organizzazione del lavoro sia una risorsa collettiva per l'innovazione), la distribuzione, il finanziamento o la produzione possono avere un influsso positivo sulla competitività. Questo concetto può comprendere anche l’innovazione relativa ai modelli commerciali. L’espressione innovazione della presentazione comincia ad entrare nell'uso come concetto generale comprendente l’innovazione in settori quali il design e il marketing. 

La velocità e l’efficacia della diffusione dell’innovazione nell’economia sono di capitale importanza per la produttività e la crescita economica. Si può immaginare un processo a cascata: l’innovazione iniziale è sviluppata e migliorata dall’azione della concorrenza e dell’emulazione, cosicché il suo impatto sull’economia è molto superiore a quello creato dalla prima applicazione dell’innovazione. Questo processo esige la ridistribuzione costante di risorse verso attività che portino ad una maggiore efficienza o comportino un più alto valore economico; la mobilità professionale e geografica della manodopera è pertanto un fattore importante per l’innovazione.

I migliori dal punto di vista dello sviluppo tecnologico non sono necessariamente i migliori nell’adozione della tecnologia. Il contributo economico più grande non viene necessariamente da chi adotta per primo una tecnologia, ma dal “seguace” che adotta rapidamente il concetto innovante destinato a conquistare il mercato internazionale.

Il rafforzamento dell'innovazione è uno dei pilastri della strategia volta a conseguire l'obiettivo fissato dal Consiglio europeo di Lisbona nel marzo 2000, ossia fare dell'Unione l'economia fondata sulla conoscenza più competitiva e più dinamica del mondo entro la fine del decennio. Tuttavia, la relazione della Commissione al Consiglio europeo della primavera 2003
, che valuta il progresso compiuto verso l'obiettivo fissato a Lisbona, sottolinea che resta ancora molto da fare, soprattutto nei settori della conoscenza e dell'innovazione che appaiono, per i prossimi anni, le priorità centrali dell'attuazione della strategia di Lisbona.

La stessa constatazione compare anche nel quadro di valutazione dell'innovazione in Europa 2002 della Commissione
, che mostra che i risultati dell'innovazione dell'Unione restano modesti rispetto a quelli degli Stati Uniti e del Giappone.

Anche se la politica dell'innovazione si realizza principalmente ai livelli nazionale e regionale, gli Stati membri e la Commissione devono intensificare la loro cooperazione al fine di rafforzare l'innovazione nell'Unione europea; questa cooperazione comprende meccanismi di coordinamento e di valutazione per il reciproco apprendimento e per l'esame dei progressi compiuti.

La Commissione ha già sottolineato che l'attività di innovazione insufficiente è uno dei fattori chiave che spiegano gli insoddisfacenti risultati dell'Europa in materia di crescita della produttività
. Le tendenze positive messe in luce dal quadro di valutazione sono un passo in avanti, ma non sono tali da permettere di affermare con certezza che l'obiettivo di Lisbona sarà raggiunto entro il termine previsto.
Più ricerca per l'Europa - obiettivo: 3% del PIL 
, è relativamente bassa; ciò può in parte spiegare la debolezza dell'Europa in materia di innovazione. La ricerca e sviluppo (R&S) è un fattore essenziale per la crescita a lungo termine e la prosperità dell'Europa. 
Sebbene la ricerca sia un'importante fonte di invenzioni, l'innovazione è molto più che l'applicazione riuscita dei risultati della ricerca. L'evoluzione del concetto di innovazione - dal modello lineare nel quale la ricerca e sviluppo si trova al punto di partenza, al modello sistemico, nel quale l'innovazione nasce da complesse interazioni tra i singoli, le organizzazioni e il loro ambiente operativo - dimostra che le politiche dell'innovazione non devono concentrarsi esclusivamente sulla relazione tra innovazione e ricerca. 

La concezione dell'intervento pubblico diretto a incoraggiare e a sostenere una popolazione più ampia, più efficace e più efficiente di imprese innovatrici, comprese le piccole e medie imprese, si basa attualmente su una percezione dell'innovazione alquanto angusta. 

L'Unione deve comprendere il fenomeno dell'innovazione in tutta la sua estensione. Per stabilire se e come debba porre rimedio alle debolezze del sistema di innovazione in Europa, l'Unione deve sviluppare una migliore comprensione dei meccanismi dell'innovazione nel contesto europeo. 

L'Unione deve chiedersi perché risulti così difficile raggiungere il livello dei leader mondiali in materia di innovazione, se le condizioni quadro europeo ostacolano la trasformazione delle competenze e delle conoscenze in innovazione e se il processo di innovazione è stato correttamente compreso nel contesto europeo, e deve valutare se esistono provvedimenti a livello europeo in grado di esercitare un effetto di leva decisivo sul rendimento dell'Unione in materia di innovazione, identificare le risposte efficaci e metterle in atto. 

La Commissione europea ha proposto un Programma quadro per la competitività e l’innovazione, dotato di un budget di 4,213 miliardi di euro per il periodo 2007-2013. Il programma sosterrà le azioni volte a sviluppare la capacità innovativa delle imprese e dell’industria e darà nuovo slancio all’utilizzo delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, alle tecnologie dell’ambiente e alle fonti di energia rinnovabili ed efficienti. Il programma fornisce una risposta globale all’appello lanciato in occasione della revisione a medio termine della Strategia di Lisbona in favore di un’azione dell’Unione europea più semplice, visibile e mirata. La necessità di un’azione nel settore nasce da una serie di considerazioni. Lo spirito imprenditoriale nell’Ue è molto basso: soltanto il 45% degli europei afferma di preferire un lavoro in proprio a uno dipendente. L’Europa si trova dietro gli Stati Uniti in 10 degli 11 indicatori di competitività e si osservano significative differenze nazionali tra gli Stati membri. Attraverso il nuovo programma, si vuole migliorare l’ambiente normativo per le imprese e l’innovazione, semplificare l’accesso ai finanziamenti per le PMI nella fase di avvio e di crescita e aiutarle a muoversi nel mercato unico. 

L’Europa è indietro anche nel settore delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, elementi chiave per la crescita e l’occupazione. Il nuovo programma mira a stimolare l’innovazione attraverso lo sviluppo dei nuovi mercati per le reti elettroniche, i media e le tecnologie digitali, soluzioni ai problemi che ritardano una vasta diffusione dei servizi elettronici e supportando la modernizzazione dei servizi nel settore pubblico che sviluppano la produttività, migliorano l’efficienza e aumentano la qualità dei servizi. 

Il programma quadro per la competitività e l’innovazione si basa su alcuni programmi già esistenti e testati: il programma per l’imprenditorialità e l’innovazione, il programma di sostegno alle politiche legate alle tecnologie dell’informazione e della comunicazione e il programma Energia intelligente per l’Europa. Il primo, dotato di un budget di 2,631 miliardi di euro, di cui 520 milioni per la promozione dell’eco-innovazione, faciliterà l’accesso ai finanziamenti e agli investimenti nell’ambito di attività legate all’innovazione. Fornirà informazioni e consigli alle PMI sulle opportunità offerte dal mercato unico e le questioni comunitarie e aiuterà gli Stati membri a creare un migliore ambiente regolamentare e amministrativo per le imprese e l’innovazione.

Il secondo, dotato di un budget di 802 milioni di euro, sosterrà la competitività, la crescita e l’occupazione stimolando una vasta adozione e una diffusione più efficace delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione. Il programma Energia intelligente per l’Europa, dotato di un budget di 780 milioni di euro, sosterrà l’efficienza energetica, le fonti di energia nuove e rinnovabili e le soluzioni tecnologiche per ridurre le emissioni di gas a effetto serra provocate dal settore dei trasporti.

Conclusioni 

Concludendo riteniamo di poter dire che, a monte della strategia di Lisbona , se si vorranno ottenere effetti visibili di successo della medesima, sara’ opportuno far capire e far affermare la necessita’ di un cambiamento di mentalita’, acquisito in modo tale che possa favorire una comprensione condivisa di come, nel contesto della competitività globale, sia necessario ricorrere,( in specialmodo per i paesi ad industrializzazione avanzata ), ad elaborare un rapporto nuovo e diverso della coesione sociale ed economica dotata di sinergie di network tra impresa ricerca e formazione, tale che possa promuovere migliori e qualificate condizioni di lavoro, intrinsecamente capaci di mantenere e valorizzare  e migliorare gli standard di vita ormai raggiunti dallo sviluppo effettuato negli anni di trasformazione della Società Agricola in Società Industriale; cosa quest’ ultima che per l’ Italia e’ stata di fatto una realizzazione avvenuta principalmente nell’ ambito di fatto recente del secolo scorso. 

Infine a nostro avviso la Strategia Europea di Lisbona pertanto non puo essere solo e soltanto definita da una questione di incentivi finanziari , essendo un fatto di politica culturale e sociale innovativa per l’ Europa , capace di incentivare la coscienza dei cittadini tutti , della necessita e la impellenza del cambiamento proposto dalla strategia di realizzazione della Societa’ Europea della Conoscenza ,  attuato in modo da renderle tale elemento basato sulla valorizzazione di una mentalità che cambia e finalizzato a favorire l’ emergere di una coscienza condivisa , ampiamente diffusa e coerente con le aspettative di sviluppo della Economia della Conoscenza , in modo tale da poter  effettivamente ed efficacemente incentivare e rinforzare le capacita creative ed imprenditoriali dei cittadini e ricercatori Europei. 
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